
La Santa Sede

PAPA FRANCESCO

UDIENZA GENERALE

Mercoledì, 26 ottobre 2016

[Multimedia]
 

34. Accogliere lo straniero e Vestire chi è nudo

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Proseguiamo nella riflessione sulle opere di misericordia corporale, che il Signore Gesù ci ha
consegnato per mantenere sempre viva e dinamica la nostra fede. Queste opere, infatti, rendono
evidente che i cristiani non sono stanchi e pigri nell’attesa dell’incontro finale con il Signore, ma
ogni giorno gli vanno incontro, riconoscendo il suo volto in quello di tante persone che chiedono
aiuto. Oggi ci soffermiamo su questa parola di Gesù: «Ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi
avete vestito» (Mt 25,35-36). Nei nostri tempi è quanto mai attuale l’opera che riguarda i forestieri.
La crisi economica, i conflitti armati e i cambiamenti climatici spingono tante persone a emigrare.
Tuttavia, le migrazioni non sono un fenomeno nuovo, ma appartengono alla storia dell’umanità. È
mancanza di memoria storica pensare che esse siano proprie solo dei nostri anni.

La Bibbia ci offre tanti esempi concreti di migrazione. Basti pensare ad Abramo. La chiamata di
Dio lo spinge a lasciare il suo Paese per andare in un altro: «Vattene dalla tua terra, dalla tua
parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò» (Gen 12,1). E così è stato
anche per il popolo di Israele, che dall’Egitto, dove era schiavo, andò marciando per quarant’anni
nel deserto fino a quando giunse alla terra promessa da Dio. La stessa Santa Famiglia – Maria,
Giuseppe e il piccolo Gesù – fu costretta ad emigrare per sfuggire alla minaccia di Erode:
«Giuseppe si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino
alla morte di Erode» (Mt 2,14-15). La storia dell’umanità è storia di migrazioni: ad ogni latitudine,
non c’è popolo che non abbia conosciuto il fenomeno migratorio.
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Nel corso dei secoli abbiamo assistito in proposito a grandi espressioni di solidarietà, anche se
non sono mancate tensioni sociali. Oggi, il contesto di crisi economica favorisce purtroppo
l’emergere di atteggiamenti di chiusura e di non accoglienza. In alcune parti del mondo sorgono
muri e barriere. Sembra a volte che l’opera silenziosa di molti uomini e donne che, in diversi modi,
si prodigano per aiutare e assistere i profughi e i migranti sia oscurata dal rumore di altri che
danno voce a un istintivo egoismo. Ma la chiusura non è una soluzione, anzi, finisce per favorire i
traffici criminali. L’unica via di soluzione è quella della solidarietà. Solidarietà con il migrante,
solidarietà con il forestiero …

L’impegno dei cristiani in questo campo è urgente oggi come in passato. Per guardare solo al
secolo scorso, ricordiamo la stupenda figura di santa Francesca Cabrini, che dedicò la sua vita
insieme alle sue compagne ai migranti verso gli Stati Uniti d’America. Anche oggi abbiamo
bisogno di queste testimonianze perché la misericordia possa raggiungere tanti che sono nel
bisogno. È un impegno che coinvolge tutti, nessuno escluso. Le diocesi, le parrocchie, gli istituti di
vita consacrata, le associazioni e i movimenti, come i singoli cristiani, tutti siamo chiamati ad
accogliere i fratelli e le sorelle che fuggono dalla guerra, dalla fame, dalla violenza e da condizioni
di vita disumane. Tutti insieme siamo una grande forza di sostegno per quanti hanno perso patria,
famiglia, lavoro e dignità. Alcuni giorni fa, è successa una storia piccolina, di città. C’era un
rifugiato che cercava una strada e una signora gli si avvicinò e gli disse: “Ma, lei cerca qualcosa?”.
Era senza scarpe, quel rifugiato. E lui ha detto: “Io vorrei andare a San Pietro per entrare nella
Porta Santa”. E la signora pensò: “Ma, non ha le scarpe, come farà a camminare?”. E chiama un
taxi. Ma quel migrante, quel rifugiato puzzava e l’autista del taxi quasi non voleva che salisse, ma
alla fine l’ha lasciato salire sul taxi. E la signora, accanto a lui, gli domandò un po’ della sua storia
di rifugiato e di migrante, nel percorso del viaggio: dieci minuti per arrivare fino a qui. Quest’uomo
raccontò la sua storia di dolore, di guerra, di fame e perché era fuggito dalla sua Patria per
migrare qui. Quando sono arrivati, la signora apre la borsa per pagare il tassista e il tassista, che
all’inizio non voleva che questo migrante salisse perché puzzava, ha detto alla signora: “No,
signora, sono io che devo pagare lei perché lei mi ha fatto sentire una storia che mi ha cambiato il
cuore”. Questa signora sapeva cosa era il dolore di un migrante, perché aveva il sangue armeno e
conosceva la sofferenza del suo popolo. Quando noi facciamo una cosa del genere, all’inizio ci
rifiutiamo perché ci dà un po’ di incomodità, “ma … puzza …”. Ma alla fine, la storia ci profuma
l’anima e ci fa cambiare. Pensate a questa storia e pensiamo che cosa possiamo fare per i
rifugiati.

E l’altra cosa è vestire chi è nudo: che cosa vuol dire se non restituire dignità a chi l’ha perduta?
Certamente dando dei vestiti a chi ne è privo; ma pensiamo anche alle donne vittime della tratta
gettate sulle strade, o agli altri, troppi modi di usare il corpo umano come merce, persino dei
minori. E così pure non avere un lavoro, una casa, un salario giusto è una forma di nudità, o
essere discriminati per la razza, o per la fede, sono tutte forme di “nudità”, di fronte alle quali come
cristiani siamo chiamati ad essere attenti, vigilanti e pronti ad agire.
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Cari fratelli e sorelle, non cadiamo nella trappola di rinchiuderci in noi stessi, indifferenti alle
necessità dei fratelli e preoccupati solo dei nostri interessi. È proprio nella misura in cui ci apriamo
agli altri che la vita diventa feconda, le società riacquistano la pace e le persone recuperano la
loro piena dignità. E non dimenticatevi di quella signora, non dimenticate quel migrante che
puzzava e non dimenticate l’autista al quale il migrante aveva cambiato l’anima.

Saluti:

Je suis heureux de vous accueillir, chers pèlerins francophones venus de France et de Suisse, en
particulier le diocèse de Paris accompagné du Cardinal Vingt-Trois et de ses Auxiliaires, ainsi que
les nombreux diocèses de France accompagnés de leurs Evêques. Je salue aussi les pèlerins de
la Suisse Romande. Je vous invite à ne pas tomber dans le piège de nous refermer sur nous-
mêmes. C’est dans la mesure où nous nous ouvrons aux autres que notre vie devient féconde,
que les sociétés retrouvent la paix et les personnes leur pleine dignité. Que Dieu vous bénisse!

[Sono lieto di accogliervi, cari pellegrini di lingua francese, venuti da Francia e Svizzera, in
particolare la diocesi di Parigi accompagnata dal Cardinale Vingt-Trois e dai suoi Ausiliari, come
pure le numerose diocesi di Francia con i loro Vescovi. Saluto anche i pellegrini della Svizzera
Francese. Vi invito a non cadere nella trappola di richiuderci in noi stessi. È nella misura in cui noi
ci apriamo agli altri che la nostra vita diventa feconda, che le società ritrovano la pace e le
persone la loro piena dignità. Dio vi benedica!]

I greet the English-speaking pilgrims and visitors taking part in today’s Audience, particularly those
from England, Wales, Ireland, Finland, Norway, Israel, Australia, Indonesia, China, Japan, Canada
and the United States of America. With prayerful good wishes that the present Jubilee of Mercy
will be a moment of grace and spiritual renewal for you and your families, I invoke upon all of you
joy and peace in our Lord Jesus Christ.

[Saluto i pellegrini di lingua inglese presenti all’odierna Udienza, specialmente quelli provenienti da
Inghilterra, Galles, Irlanda, Finlandia, Norvegia, Israele, Australia, Indonesia, Cina, Giappone,
Canada e Stati Uniti d’America. Con fervidi auguri che il presente Giubileo della Misericordia sia
per voi e per le vostre famiglie un tempo di grazia e di rinnovamento spirituale, invoco su voi tutti
la gioia e la pace del Signore Gesù!]

Ein herzliches Willkommen allen Pilgern deutscher Sprache, vor allem den vielen Jugendlichen.
Besonders grüße ich die Schülerinnen der St.-Ursula-Mädchenrealschule aus Augsburg. Liebe
Freunde, vergessen wir nie, dass uns in den notleidenden Menschen Jesus selbst begegnet! Gott
segne euch alle.

[Un cordiale benvenuto a tutti i pellegrini di lingua tedesca, soprattutto ai numerosi giovani. In
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particolare saluto le studentesse della Mädchen-Realschule Sankt Ursula di Augsburg. Cari amici,
non dimentichiamo mai che nelle persone bisognose si incontra Gesù stesso. Dio vi benedica
tutti.]

Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española, en particular a los grupos provenientes
de España y Latinoamérica. Pidamos al Señor la gracia de abrirnos al hermano, acogerlo, para
poder restituirle la dignidad que, en muchos casos, ha perdido por los abusos, el egoísmo, la
criminalidad, así nuestra vida será fecunda y nuestras sociedades recuperarán la paz. Dios los
bendiga.

[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua spagnola, in particolare i gruppi provenienti da Spagna e
America latina. Chiediamo al Signore la grazia di aprirci al fratello, di accoglierlo, per potergli
restituire la dignità che, in molti casi, ha perso a causa degli abusi, dell’egoismo, e della
criminalità, e così le nostre vite saranno fruttuose e le nostre società recupereranno la pace. Dio vi
benedica.]

Dirijo uma saudação cordial aos peregrinos de língua portuguesa, particularmente aos fiéis das
várias paróquias do Brasil e de Portugal. Queridos amigos, não deixemos de nos fazer solidários
com os mais necessitados, lembrando que, quando os acolhemos, tocamos na carne sofredora
de Cristo. Deus vos abençoe! Obrigado.

[Rivolgo un cordiale saluto ai pellegrini di lingua portoghese, in particolare ai fedeli delle varie
parrocchie del Brasile e del Portogallo. Cari amici, non smettiamo di farci vicini ai più bisognosi,
ricordandoci che, nell’accoglierli, tocchiamo la carne sofferente di Gesù. Dio vi benedica! Grazie.]

أُرحّبُ بالحجّاجِ الناطقينَ باللّغةِ العربيّة، وخاصّةً بالقادمينَ منالشّرق الأوسط. أيّها الإخوةُ والأخواتُ الأعزّاء، إن من
اختبر في حياته رحمة الآب لا يمكنه أن يقف غير مبال إزاء حاجات الإخوة، لأنَّ تعليم يسوع الذي سمعناه لا يُمكن

التهرُّب منه. لنفسح المجال إذًا لإبداع المحبّة كي تصبح درب الرحمة ملموسة أكثر فأكثر. ليبارككُم الربّ!

[Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua araba, in particolare a quelli provenienti dal
Medio Oriente! Cari fratelli e sorelle, chi ha sperimentato nella propria vita la misericordia del
Padre non può rimanere insensibile dinanzi alle necessità dei fratelli, perché l’insegnamento di
Gesù che abbiamo ascoltato non consente vie di fuga. Diamo quindi spazio alla fantasia della
carità affinché la via della misericordia diventi sempre più concreta. Il Signore vi benedica!]

Witam serdecznie pielgrzymów polskich. Bracia i Siostry, kończy się październik, miesiąc modlitwy
różańcowej. Jest ona syntezą Bożego Miłosierdzia. To w tajemnicach różańca wraz z Maryją
kontemplujemy życie Jezusa, który promieniuje miłosierdziem samego Ojca. Cieszmy się Jego
miłością i przebaczeniem, przyjmijmy Go w przybyszach i w potrzebujących, żyjmy, na co dzień,
Jego Ewangelią. Niech będzie pochwalony Jezus Chrystus.
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[Saluto cordialmente i pellegrini polacchi. Fratelli e sorelle, sta finendo il mese di ottobre, dedicato
alla preghiera del Rosario. Esso è una sintesi della Divina misericordia. Nei misteri del Rosario,
con Maria, contempliamo la vita di Gesù che irradia la misericordia del Padre stesso.
Rallegriamoci del Suo amore e del perdono, accogliamolo negli stranieri e nei bisognosi, viviamo
ogni giorno del Suo Vangelo. Sia lodato Gesù Cristo.]

* * *

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana!

Sono lieto di accogliere i fedeli della Diocesi di Ivrea, con il Vescovo Mons. Edoardo Cerrato; i
sacerdoti “fidei donum” della Diocesi di Brescia: diocesi generosa, dare sacerdoti “fidei donum” …;
e le religiose partecipanti all’incontro promosso dall’USMI. Cari fratelli e sorelle, il vostro
pellegrinaggio per l’Anno Santo ravvivi la comunione con il Successore di Pietro e la Chiesa
universale e vi renda testimoni della Divina Misericordia nelle vostre chiese locali.

Saluto gli specialisti del Policlinico Umberto I, con i ragazzi affetti da sindrome di Apert e i loro
familiari; i partecipanti al congresso nazionale della Società dei trapianti d’organo; l’Associazione
AccoglieRete di Siracusa; le Figlie della Carità con i piccoli della casa Famiglia “Cuccioli d’Aquila”
di Mollas in Albania e i numerosi studenti, in particolare quelli del Liceo De Carlo di Giugliano di
Campania e dell’Istituto Gerini-Torlonia di Roma.

Porgo infineil mio saluto ai giovani, ai malati ed agli sposi novelli. Alla fine del mese di ottobre
desidero raccomandare la preghiera del Rosario. Questa semplice preghiera mariana indichi a voi,
cari giovani, la strada per interpretare la volontà di Dio nella vostra vita; amate questa preghiera,
cari ammalati, perché essa porta con sé la consolazione per la mente ed il cuore. Diventi per voi,
cari sposi novelli, un momento privilegiato di intimità spirituale nella vostra nuova famiglia.
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